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L'America si sta già dividendo 
alle perdite umane e mate
riali si aggiungono perdite 
politiche di una certa consi
stenza. Il sen. Goldwater, 
che è tanto conservatore da 
non avere alcun complesso, è 
tornato a chiedere H ritiro di 
tutte le forze armate ameri
cane dal Medio Oriente per
ché «stiamo andando verso 
la guerra e non ha senso che 
gli Stati Uniti si facciano 
coinvolgere In una guerra in 
quella parte del mondo. Pre
ferirei apparire come un vi
gliacco che perdere 100 o 200 
mila uomini». Ben cinque 
candidati democratici (ap
partenenti cioè a quel partito 
che ha promosso e sostenuto 

il massimo sostegno ad I-
sraele) hanno criticato, sia 
pure con accenti diversi, l'at
tacco aereo americano con
tro 1 siriani. McGovern nota 
che gli Stati Uniti «si s tanno 
avvicinando passo a passo 
alla guerra con la Siria.. A-
lan Cranston definisce «spe
ricolata e dal grilletto facile* 
la politica di Reagan, anche 
perché rischia di precipitare 
in un conflitto globale. John 
Glenn sostiene che gli Stati 
Uniti dovrebbero mostrare 
la «massima cautela". Gary 
Hart parla di «escalation ine
vitabile se resteremo ancora 
nel Libano». E Jesse Jackson. 
primo candidato nero alia 

«nomination» definisce "pro
vocatoria e destablllzzantei 
l'escalation. 

Un po' più sullo sfondo ap
paiono le altre due conse
guenze negative dell'iniziati
va militare reaganiana che 
ha portato alle prime perdite 
di vite umane in un'azione di 
guerra, da quando è finita la 
tragedia vietnamita: la per-

| dita di consenso tra gli arabi 
moderati e le difficoltà che 
possono insorgere con gli al
leati (Francia, Italia e Gran 
Bretagna) che forniscono 
truppe alla forza multinazio
nale di pace. Con il bombar
damento aereo delle posizio

ni siriane la funzione dei ma-
rines non ha davvero più 
nulla a che fare con la mis
sione pacificatrice che giu
stificò la spedizione. Ora 
sembra di poter dire che i 
marines restano a Beirut per 
dare a Reagan il pretesto di 
proteggerli bombardando 
con navi e aerei le posizioni 
siriane. Magari soltanto allo 
scopo, come continua a scri
vere la stampa americana, di 
accelerare la crisi politica al 
vertice siriano che sarebbe 
già paralizzato e dilaniato da 
una grave malattia (attacco 
cardiaco? emorragia cere
brale? paralisi?) del presi

dente Assad. 
Le ripercussioni all'ONU 

sono quelle prevedibili. È da
ta per imminente una richie
sta della Siria o dell'URSS o 
di entrambi questi paesi per 
una riunione straordinaria 
del Consìglio di sicurezza. II. 
segretario generale dell'O-
NU, uscendo dal tradizionale 
riserbo, ha emesso una 
preoccupatissima dichiara
zione. Vi si parla di «sviluppi 
estremamente pericolosi» e 
di possibili «future tragedie, 
incluso un conflitto di mag 
giori proporzioni». 

Aniello Coppola 

spostata al pomeriggio pro
prio per dar modo a Spadoli
ni di Incontrare a Bruxelles 
gli altri tre ministri della Di
fesa dei Paesi Interessati. 
Una consultazione che, 11 
giorno dopo, sarà ripresa da 
Andreotti col suoi colleghl a-
gli Esteri. 

A quel punto, il «sondag
gio» presso 1 Paesi alleati, che 
il Consiglio del ministri ave
va già deciso dopo la rappre
saglia francese e la «baruffa 
veneziana» tra ministri ita
liani, potrà considerarsi con
cluso. E nulla vieterà che si 
vada, subito, alla ridiscus
sione in Parlamento che la 
stessa segreteria liberale 
giudica «urgente». Del resto, 
il PLI osserva chiaramente 
che «dalla missione umani
taria s iamo passati a un con
flitto aperto, e non pare più 
sostenibile lo scopo iniziale 
della nostra missione». 

È sintomatico che il giudi
zio di uno dei partiti dell'at
tuale coalizione a cinque fac
cia infine proprie le conside
razioni e le richieste che da 
tempo vengono sostenute 
dall'opposizione di sinistra. 

Ritiro italiano? 
È segno che anche nella 
maggioranza si va facendo 
strada, anche se tra contrad
dizioni e resistenze, una va
lutazione più precisa della 
situazione, e soprattutto più 
rispondente agli interessi del 
Paese. Il problema, natural
mente. è di vedere quali forze 
avranno la meglio dentro il 
pentapartito. E se pressioni 
esterne facilmente immagi
nabili non finiranno con il 
dare man forte ai «marines» 
nostrani. 

Intanto l comunisti hanno 
presentato ieri, al Presidente 
del Consiglio e ai ministri 
della Difesa e degli Esteri, u-
n'interpellanza che sollecita 
una ferma condanna dell'a
zione militare americana, e 
ribadisce la richiesta di un 
Immediato ritiro del contin
gente italiano. Lo stesso at
teggiamento è di tutte le al
tre forze dell'opposizione di 
sinistra. 

Sul fronte governativo, in
vece, fa spicco la cautela del 

partito de( ^residente del 
Consiglio. È presumibile che 
un eccesso di prudenza na
sca sia da considerazioni e-
sterne, come quelle relative 
al rapporto con Mitterrand 
(Craxi mostra di tenervi in 
modo particolare), sia da 
preoccupazioni interne, cir
ca la tenuta della maggio
ranza. Fatto sta che per Cra
xi risulterà comunque im
possibile, al suo ritorno dal 
viaggio in Argentina (sarà a 
Buenos Aires il 10 dicembre 
per l'insediamento di Alfon
sina «dribblare» le decisioni 
che urgono. 

La DC, stando a quanto si 
fa sapere da Piazza del Gesù, 
è ferma sulle posizioni espo
ste a metà novembre dallo 
stesso De Mita: netta con
danna delle azioni di rappre
saglia, ridiscussione urgente 
della presenza italiana in Li
bano. «Quello che è successo 
nelle ultime 48 ore — dicono 
i collaboratori del segretario 
— rafforza le nostre conside

razioni e le nostre richieste». 
E questa posizione gode cer
to dell'apprezzamento delle 
gerarchie ecclesiastiche: an
cora ieri l'«Osservatore ro
mano» condannava l'escala
tion in Libano come «un du
ro colpo alla pace». Perciò 
negli ambienti della segrete
ria de sì cita con aperta ap
provazione la dichiarazione 
rilasciata dallo zaccagninia-
no Fracanzani, sottosegreta
rio al Tesoro: «Non resta che 
prendere atto, con rammari
co, che è cambiato radical
mente il ruolo del contingen
te internazionale, e assume
re con tempestività le conse
guenti decisioni». SI capisce 
quali debbano essere. 

I socialdemocratici, che 
tengono al loro ruolo di cam
pioni dell'oltranzismo atlan
tico, sono indotti dagli stessi 
eventi a moderare i toni. Sul-
l'.Umanità» di s tamane Pu-
letti si preoccupa di stabilire 
per i posteri che la colpa di 
tutto, comunque, è sempre 
dell'URSS; tuttavia, non ne
ga che domani il Consiglio di 
gabinetto debba nuovamen

te valutare «natura e limiti 
degli impegni assunti, non-
che ruolo passato e presente» 
del nostro contìngente, e 
trarne opportune decisioni. 
E Spadolini? 

La posizione del ministro 
delia Difesa appare, come è 
ovvio, particolarmente rile
vante. E già si è notato come, 
fin dalle prime ore dopo l'at
tacco americano, egli abbia 
accennato alla necessità di 
«rivedere la questione della 
nostra presenza se non torna 
la pace». Ieri, la «Voce repub
blicana» ribadiva il concetto: 
•La permanenza in Libano 
del nostro contingente è le
gata al filo della Conferenza 
di Ginevra, non meno che al 
consenso delle parti interes
sate», e si tratta «di restare 
coerenti a se stessi e al pro
prio mandato». In ogni caso, 
il governo rimarrà «fedele a-
gli impegni assunti con il 
Parlamento». Tutti sanno 
che essi vertono in modo vin
colante attorno al ruolo pa
cifico dei nostri soldati e alla 
loro sicurezza. 

Antonio Caprarica 

pere che «non intende ri
spondere a tutte le notizie di 
stampa che giungono da Ca
gliari». «Ho chiesto un rap
porto — continua il ministro 
— e Io sto aspettando. Inten
do prendere visione con se
rietà della documentazione e 
quindi prenderò le iniziative 
del caso». Intanto è utile dare 
un'occhiata ai profili dei per
sonaggi di questa storia, per
ché potrebbero alutare a tro
varne una chiave di lettura 
meno amena. 

Partiamo d a l . maggiore 
Barisone, figura tanto cele
bre quanto discussa nella 
storia della lotta al banditi
smo sardo. Una delle meda
glie che ieri mostrava sul 
petto se l'è guadagnata con il 
famoso conflitto a fuoco di 
•Sa' Janna Bassa», nelle 
campagne di Orune (Nuoro), 
dove nel dicembre del *79 uc
cise due latitanti e rimase fe
rito ad una spalla. Quella 
volta Barisone, che non di
sprezza le maniere splcce, 
preferì non chiedere rinforzi: 
lasciò un carabiniere alla ca-

Il «caso Gutolo» 
mionetta, un altro nel corti-
le.e da solo apri con un calcio 
la porta dell'ovile dov'era in 
corso una riunione di bandi
ti, pistole in pugno e dito sul 
grilletto. Questo gesto, a 
quanto si dice, non fu molto 
gradito al comando generale 
dell'Arma. Barisone fu tra
sferito al nucleo di polizia 
giudiziaria dei CC di Caglia
ri: per ragioni di sicurezza, si 
disse. Ma l'ufficiale, che per 
anni ed anni s'era occupato 
di sequestri di persona, chie
se subito di ritornare a Nuo
ro. Era rimasto colpito, si di
ce ancora, dall'atroce ven
detta consumata contro un 
suo confidente, assassinato 
in un ovile di Bitti ass ieme al 
figlio di otto anni; e voleva 
occuparsene di persona. Per 
ottenere il trasferimento a 
tutti i costi fece sapere che, 
in caso contrario, avrebbe la
sciato l'Arma per entrare 
nella polizia dell'Aga Khan. 
Fu accontentato. 

Qualche tempo dopo è sta
to protagonista di un'altra 
sparatoria nelle campagne 
di Orgosolo: un allevatore 
semplicemente sospettato di 
essere coinvolto in un seque
stro è rimasto ucciso. 

Un uomo come Barisone, 
col suo carico di esperienza, e 
di esperienze, non si sposta 
per nulla. E allora perché 
proprio lui, comandante del 
nucleo operativo di Nuoro, 
per una decina di giorni di 
seguito si incarica di 'scorta
re» il detenuto Cutolo dalla 
sezione di mass ima sicurez
za dell'Asinara alla stazione 
dei carabinieri che sorge a 
pochi chilometri, sulla stessa 
isola inespugnabile? La logi
ca suggerisce due ipotesi: o il 
compito dell'ufficiale era di 
ben altro livello, oppure le 
trasferte del boss della ca
morra non erano circoscritte 
all'isola dell'Asinara- E pen
sandoci bene, non si tratta 

neppure di ipotesi alternati
ve. 

Ed eccoci all'altro perso
naggio della storia, il giudice 
Luigi Lombardini. capo del
l'ufficio istruzione di Caglia
ri. Un altro uomo che non si 
sposta per nulia. Ma che si 
muove molto, senza badare 
al confini giurisdizionali del 
suo Tribunale. Da anni pun
ta di diamante, anche lui, 
della lotta ai banditismo sar
do, ha poteri di indagini pra
ticamente sull'intero territo
rio della Sardegna. Di. volta 
in volta, con un meccanismo 
insolito m a previsto dalla 
legge, viene «applicato» a 
questo o a quel tribunale (in 
particolare a Oristano e a 
Tempio Pausania). I provve
dimenti di «applicazione» 
vengono firmati dal procu
ratore generale Villa Santa, 
lo stesso magistrato che ora 
conduce l'indagine sul suo o-
perato. Questi due giudici, si 
dice negli ambienti forensi di 
Cagliari, si sono sempre di
stinti per una gestione della 
giustizia di s tampo molto 

personalistico. 
Perché alla fine di ottobre 

hanno deciso di organizzare 
lo strano ciclo di incontri in 
trasferta con Cutolo? La ri
sposta ufficiosa è scontata: il 
boss della camorra ha mo
strato di essere disposto a 
parlare delle attività del 
«movimento armato sardo» 
(dì cui avrebbe avuto notizie 
in carcere) ed ha convinto a 
fare altrettanto Marco Med-
da, detenuto a lui fedele. Ma 
la sua storia (dal caso Cirillo 
in poi) ci ha insegnato troppo 
bene che non è personaggio 
incline a far favori per nulla. 
E allora quegli interrogatori 
così appartati e irrituali non 
possono non suscitare so 
spetti inquietanti. Tanto più 
che — maledette coinciden
ze! — soltanto pochi giorni 
dopo Cutolo ha interrotto i 
suoi incontri sardi per anda
re ad incassare a Campobas
so l'ennesima perizia psi
chiatrica, con puntuale so
spensione del processo. A 
volte gli equivoci portano 
fortuna. 

Sergio Crisaioli 

scienza della gente. E unte». 
Ma per il resto, la conferenza 

stampa di Ogarkov, Zamiatin e 
Kornenko ha seguito fedelmen
te il copione sul quale era stata 
fin dall'inizio pensata e costrui
ta: smentire ogni interpretazio
ne minimizzetrice della portata 
della rottura del negoziato sugli 
euromissili, rendere ancora più 
chiaro il contenuto delle misure 
di risposta che l'URSS si ap
presta a rendere operati-.e sia 
in Europa che verso gli Stati U-
niti. Il cancelliere tedesco fede
rale Helmut Kohl ha così finito 
per diventare il bersaglio delle 
frecciate più acuminate tanto 
di Kornenko che di Ogarkov, 
proprio lui che in queste setti
mane ha svelto il ruolo di cori
feo di tutto il variegato corteo 
dei «tranquillizzatoli», 

•Si comportano come se nul
la fosse successo», ha detto 
Kornenko accusando Kohl di 
avere intenzionalmente stra
volto il senso della lettera che 
Andropov gli aveva inviato. È 
vero che nel messaggio si espri
meva l'augurio che «Vc'tuale si
tuazione non dovesse conside
rarsi irreversibile», ha detto il 
primo vicerrinistro degli esteri. 
ma è scorretto citare le frasi a 
metà. L'altra metà poneva in
fatti come precisa condizione 
che «in Occidente ci si vo'gesse 
verso un altro, più realistico ap
proccio ai problemi della sicu
rezza» e che «da parte della NA
TO si manifestasse la disposi
zione 8 tornare alia situazione 
che esisteva all'inizio della in
stallazione dei nuovi missili 
USA in Europa». 

Solo a queste condizioni — 
aveva detto Andropov — «potè-

URSS e missili 
te stare certi che troverete una 
opportuna disposizione da par
te nostra». Viceversa, ha insisti
to Kornenko. «l'URSS non è di
sposta a continuare dei colloqui 
che procedono in parallelo con 
l'installazione di nuovi missili 
USA». Ancora più sferzante 
verso Kohl è stato il marescial
lo Ogarkov. a proposito della 
presunta «sicurezza» che la «ga
ranzia nucleare americana» ga
rantirebbe alla RFT. «Seguen
do questa logica — ha detto O-
garkov rispondendo a un gior
nalista — più armi nucleari ci 
saranno dalla parte occidenta
le. più sicura sarà la pace. Una 
tale dichiarazione suona, più 
che strena, pericolosa in bocca 
al dirigente di un paese che, per 
ben due volte in questo secolo, 
ha scatenato guerre mondiali e 
ne ha subito le conseguenze». 

Ma Kornenko e Ogarkov at
tendevano Anche altre doman
de, che sono, infatti, puntual
mente arrivate. Come reagireb
be l'URSS di fronte alia pro
spettiva di unificare i due nego
ziati ginevrini, cioè di trasferire 
la controversia sui missili in 
Europa sullo START? Kornen
ko: .Si tratta di una questione 
senza fondamento. Non ha sen
so trasferire sul negoziato stra
tegico una questione che gli 
UisA non hanno voluto risolve
re altrove». E Ogarkov .La po
sizione americana e negativa 
anche al negoziato strategico. E 
un problema di volontà politi
ca. non di tavoli negoziali». 

L'incontroShu'.tz-Gromikoa 
Stoccolma potrà aiutare a rian

nodare i fili del dialogo?, ha 
chiesto un altro giornalista. 
Kornenko: .Non c'è ancora 
neppure l'accordo che la confe
renza di Stoccolma sarà a livel
lo dei ministri degli Esteri, 
dunque non può esservi ancora 
accordo per un incontro Gro-
miko-Shultz». 

Altrettanto netti e duri i toni 
usati da Ogarkov per descrivere 
le misure di risposta che Mosca 
sta preparando verso gli Stati 
Uniti. .Sottolineo — ha detto 
— che per efficacia, potenza. 
precisione e tempo che impie
gano per giungere sui bersagli 
esse saranno dei 'utto adeguate 
a ritorcere sugli USA una mi
naccia identica a quella che i 
missili USA portano al territo
rio sovietico». 

Il capo di stato maggiore del
l'URSS ha poi aggiunto che .al
tre misure» verranno prese, «ol
tre a quelle già indicate», ma 
che .non è possibile esplicita
re». Esse verrebbero introdotte 
•gradualmente», secondo !a cre
scita della minaccia da parte 
dei paesi NATO. 

E la portata dei nuovi missili 
tattico-operativi che verranno 
installati sul territorio della 
RDT e della Cecoslovacchia? 
Ogarkov: .Sarà sufficiente per 
raggiungere la maggioranza dei 
luoghi di installazione dei nuo
vi mi>sili USA in Europa occi
dentale». Zamiatin (a un gior
nalista danese): .Scriva pure 
che questi missili non sono 
puntati sulle città e sui paesi 
che non ospitano armi nucleari. 

Saranno puntati invece sulle 
installazioni militari e sulle 
rampe di lancio, e solo su quel
le.. 

Ma perché quei tipi di missili 
sul territorio di paesi alleati, 
dopo aver tanto criticato gli 
USA per lo stesso motivo? O-
garkov- .E io le domando: chi 
ha cominciato? Chi è responsa
bile di tutto ciò?.. Più che un 
incalzare di domande dei gior
nalisti che affollavano fino all' 
inverosimile, insieme con gli 
addetti militari di tutte le am
basciate, la sala del centro 
stampa, si è trattato di una suc
cessione di monologhi accusa
tori dei tre oratori. «Perché 
questa corsa insensata al riar
mo? — ha esclamato Ogarkov 
— gli USA hanno già ora non 
meno di 12.500 cariche nucleari 
per infliggere un primo colpo. 
In tutto, il loro arsenale rag
giunge le 40 mila testate. Che 
bisogno hanno di metterne al
tre in Europa? C'è una rispo
sta. Essi vogliono dotarsi di u-
n'arma di primo colpo "disar
mante", per poter colpire senza 
subire una risposta distruttrice 
sul loro territorio. Ebbene, noi 
rispondiamo che questo obiet
tivo non sarà mai raggiungibile. 
Rispondiamo che esso è escluso 
e ine ur.a tei libile punizione 
farebbe seguito, inevitabilmen
te. ad ogni tentativo in tal sen
so. 

Come si vede, toni di aita 
drammaticità su cui Mosca in
siste. per così dire, per tenere il 
volume massimo Kit irate an
che il vostro impegno a non u-
sare per primi l'arma nucleare? 
Zamiatin. «No. L'impegno ri
mane in vigore: es^o ì- >tato as
sunto irdipendentememe dai 

colloqui di Ginevra e noi lo 
manteniamo». 

Chi prende in URSS le deci
sioni sull'uso eventuale dell'ar
ma nucleare? Zamiatin: .Esi
stono in Unione Sovietica siste
mi di direzione e controllo che 
ci garantiscono da ogni aggres
sione. A capo di questo sistema 
sta il presidente del Consiglio 
supremo di difesa». La doman
da — è chiaro — era indiretta
mente volta a toccare il tasto 
delicato della salute di Andro
pov. Al secondo tentativo, di un 
altro giornalista. Leonid Za
miatin ha risposto — con evi
dente irritazione — ricordando 
che Io stendo Andropov aveva 
dato notizia della sua leggera 
indisposizione (il 29 ottobre 
n.d.r.) al Congresso dei medici 
per la prevenzine della guerra 
nucleare e che «egli ora sì sta 
ristabilendo.. Ha aggiunto che 
il presidente sovietico «ha con
tinuato ad occuparsi in pieno 
dei problemi del partito e dello 
Stato e dei compiti inerenti il 
Consiglio supremo di difesa». 

Giulietto Chiesa 
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tori (i'86,27%) hanno rispo
sto di no, mentre i sì sono 
stati solo 266, pari al 13,73%. 
Alla seconda domanda, .Ri
tieni che la decisione supre
ma sull'installazione dei 
missili nucleari In Italia deb
ba essere presa da! popolo 
mediante referendum Indet
to dal Parlamento?», ha ri
sposto affermativamente 
1*85,96% del votanti (1.561) 
contro 11 14.04 di contrari 
(255). La differenza del voti 

Il referendum 
tra le due domande dipende 
dal fatto che alcuni cittadini 
hanno espresso il loro voto 
solo sulla prima. 

Lo spoglio delle schede è 
avvenuto con gli stessi crite
ri di rigoroso controllo che 
caratterizzano le elezioni uf
ficiali: alle operazioni era 
presente un maresciallo del 
Carabinieri. 

A titolo di cronaca ricor
diamo che dopo le votazioni 
si sono presentati -t seggi 
funzionari della Questura e 
del CC, per conoscere i risul
tati per conto del ministero 
degli Interni, chiedendo se si 
aveva notizia che altri Co
muni preparassero il refe
rendum con le stesse modali
tà. 

I risultati de! referendum 
hanno dato ragione allo slo
gan del Comitato per la pace 
di Gussola: «La pace al d'i so
pra dei partiti». Lo dimostra 
il fatto che per ottenere una 
percentuale pari a quella dei 
•no» ai missili bisognerebbe 
sommare una quantità di 
voti equivalente a quelli otte
nuti, nelle elezioni politiche 
del 26 g iugno a Gussola, da 
PCI (48%), PSI (12%) e DC 
(27%). 

Paola Soave 
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